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arebbe stato meglio se Deng Xiaoping tosse 
andato a Mosca; se non avesse pretesò di 
chiudere a Pechino i conti con la stòria del 
conflitto cino-sovietico; di chiuderli 11 dove era­
no cominciati, trenta anni fa, con il fallimento 
della visita di Krusciov. Se Deng fosse andato a 
Mosca, il vertice sarebbe stato proprio il verti­
ce, senza drammatici turbamenti collaterali e 
senza guai protocollari. Nessuno, a Mosca, si 
sarebbe agitato; perche è difficile pensare che 
i sovietici possano oggi vedere in Deng Xiao­
ping un modello ideale da imitare. 

La cosa - che il potere di attrazione della 
perestrojka sugli studenti cinesi sia maggiore 
di quello delle quattro modernizzazioni sul 
mondo sovietico - non è cosi scontata. La Ci­
na del dopo'Mao ha sicuramente avuto un fa­
scino nell'Urss dei primi anni 80; gli anni in cui 
Deng Xiaoping aveva cominciato le sue rifor­
me mentre a Mosca ci si attardava nella diffici­
le gestione della successione a Breznev. In 
quegli anni, parlare bene delle rifórme cinesi 
faceva parte della lolla interna sovietica; si 
guardava alla Cina di Deng per sostenere la 
necessità di un cambiamento anche in Urss. 

Poi è venuta la svolta di Gorbaciov, E sono 
venule alla luce affinità e differenze fra le rifor­
me nei due paesi: affinità nella condanna del 
vecchio sistema «staliniano»; differenze nelle 
ricette per uscirne La Cina mediante una stra­
tegia prioritariamente imperniata sulle riforme 
del sistema economico; l'Urss attravèrso la 
scelta di fare leva anzitutto sui cambiamenti 
del sistema politico. In realtà, sia cinesi che so­
vietici sanno benissimo che le due riforme an­
drebbero collegate per potere avere successo; 
ma il gruppo dirigente cinese non vuole correr 
re i rischi di una liberalizzazione politica, men­
tre quello sovietico non 6 ancora riuscito ad 
avviare la liberalizzazione economica. Di più: 
la riforma cinese è in fase calante, perlomeno 
dal 1986 in poi; quella sovietica è in fase 
ascendente. 

Resta il fatto che il vertice è fra i due grandi 
riformatori del mondo comunista, ciascuno al­
le prese con le proprie difficoltà e interessato 
ciascuno al sostegno dell'altro. La chiusura 
della vecchia polemica ideologica ha permes­
so la distensione fra gli Stati e la ripresa dei 
rapporti fra i partiti. Sia Gorbaciov che Deng 
Xiaoping hanno dichiarato di'volere fondare 
questi nuovi rapporti su principi di parità, indi­
pendenza e di non interferenza. Le prime due 
cose sono finalmente possibili; la terza è molto 
più difficile, come indica la decisione degli 
studenti cinesi di «usare» l'esempio sovietico 
per dare più peso alla propria protesta; Còme 

' In passato, le vicende dcll'Urss continuano co­
si a giocare un peso nella vita polìtica Interna 
della Cina; ma a differenza che ih passalo que­
sto intreccio non nasce dall'alto, dai vertici dei 
partiti; viene piuttosto dal basso, da una socie­
tà alla ricerca di nuovi modelli possìbili. 

I di là delle Intenzioni di Gorbaciov, è il suo 
nome ad essere evocato dagli studenti della 
piazza Tian An Men; contro le sue intenzioni, 
il simbolo che oggi Gorbaciov rappresenta nel 
dibattito intemo a qualunque paese socialista 
finisce per mettere in difficoltà il vecchio Deng 
Xiaoping. Ed è uno strano paradosso delta sto­
ria che II maggiore trionfo personale di Deng -
la chiusura a suo favore del trentennale con­
flitto con l'Urss - dia anche il senso di una sua 
sconfitta. 

Tutto ciò non avrà probabilmente nessun 
Impatto sui rapporti fra gli Stati, che si sono fi­
nalmente normalizzali e in qualche modo «de­
ideologizzati*. Ma potrà avere altri effetti. Cosi 
come il nuovo corso del «dopo-Mao» aveva fa­
vorito i riformatori sovietici, la perestrojka di 
Gorbaciov giocherà un peso negli?equilibri po­
litici di un partito, come quello cinese, alle so­
glie dì una nuova e difficile successione. Com­
plicato dire quale; la politica cinese ci ha abi­
tuato a troppi risultati imprevisti. Più facile ti­
rarne una rapida conclusione: superata la vec­
chia polemica ideologica, potrà nascerne una 
di tipo nuovo - o una nuova competizione -
sull'avvenire delle riforme Non solo o non tan­
to fra i partiti; ma fra di loro e le rispettive so­
cietà. L'immagine di Zhao Ziyang che è appar­
sa sulle nostre televisioni, l'immagine dei se­
gretario del Partito comunista cinese che guar­
dava con il suo cannocchiale gli studenti sulla 
piazza di Tian An Men. mentre Gorbaciov pas­
sava da una strada laterale, ci dà il senso di 
questa Vera incognita sociale. 

Un convegno sulla vita politica americana 
organizzato dalllstituto Gramsci delTEmilia Romagna 
La diversità degli Stati Uniti neffimmaginario europeo 

MI Nel discorso quotidiano: 
e nella cultura politica italia­
na, l'America è stata spesso 
considerata un altro mondo, 
qualcosa di estraneo, dii-crso 
e speculare alla storia e alla 
vita europea. Questa coiiin-
zione ha avuto ed ha ancora 
vigore su entrambi i lati dell o-
ceano: negli Stati Uniti si chia­
ma *eccezionalismo>, predica 
i| primato e il destino partico­
lare della democrazia ameri­
cana, pia egualitaria, popol.i-
re e informale di quella euro­
pea. Dopo l'eclisse.degli anni 
70, questa immagine di orgo­
glio nazionale sta conoscendo 
un rilancio in questi anni di 
nazionalismo reaganiano. An­
che nel campo degli studi, 
Seymour Martin Lipset, il fa­
moso scienziato sociale con­
servatore della Stanford Uni­
versity, l'ha rilanciata nel di­
battito scientifico. 

Salvo che per i pia cocciuti 
e acritici incensatori dell'Ame­
rica, la diversità americana ha 
avuto caratteri non meno di­
scutibili nell'immaginario 
quotidiana degli europei o di 
molti di essi. Cosi l'America 
era diversa perché ingenua, 
superficiale, senza la storia, la 
cultura e la saggezza della 
vecchia Europa. E un atteggia­
mento che trae i propri stru­
menti di analisi da una tradi­
zione di orgoglio elitista euro­
peo e di critica della moderni­
tà. 

Se riportiamo questo con­
trasto nel campo dei partiti 
politici e delle tradizioni so­
cialiste, possiamo allora ve­
derlo tradotto nella famosa 
domanda che lo scienziato 
sociale ed economista tede­
sco Werner Sombart poneva a 
titolo di un suo altrettanto fa­
moso libro sugli Stati Uniti del 
1906: 'Perche negli Stati Uniti 
non c'è il socialismo?*. Som­
bart che aveva sotto gli occhi 
i) caso tedesco, si stupiva del­
la mancanza di un sindacato 
di indirizzo classista e soprat­
tutto di uri partito di matrice 
marxista-operaia. E la risposta 
era trovata ancora una volta 
nella diversità americana: nel­
l'abbondanza di risorse e di 
terra, nella possibilità di un ra­
pido miglioramento economi­
co, nella lunga abitudine alla 
partecipazione politica, nella 
solidità del sistema bipartitico. 

Intorno a questi cardini si è 
sviluppato gran parte del di­
battito europeo sul partito po­
litico americano «sul sociali­
smo negli Usa. Sul primo una 
lunga tradizione, che andava 
da Ostrogorski fino a Duver-
ger, ha considerato il partito 
europeo, più organizzato e 
coeso, come superiore, e solo 
recentemente Kirchheimer ha 
ravvivato l'antica ammirazio­
ne di Tocqueville per il partito 
americano. 

Quanto al socialismo, l'A­
merica ha continuato ad esse­
re considerata il paese «senza 
socialismo* per eccellenza. 
Anzi la spiegazione storico-
politica prevalente tendeva 
proprio a mettere in rapporto, 
ma per contrasto, il riformi­
smo americano, dall'inizio del 
secolo fino a Franklin Delano 
Roosevelt, con l'avvizzire della 
tradizione classista, che pure 
aveva latto del movimento 
operaio americano il modello 
da imitare nella seconda metà 
dell'800. Sarebbe slato pro­
prio il dinamismo della tradi­
zione liberale americana, più 
vicina alla vocazione sociale 
di Uoyd George che alla tradi­
zione socialdemocratica con­
tinentale, a tagliare l'erba sot­
to ì piedi a tutti I possibili svi-

N32*prasMenttdegli Stali Uniti Franklin Delano Roosevelt 

Alla scoperta 
del nuovo mondo 
Domani e dopodomani si svolgerà a 
Bologna, presso l'Istituto Gramsci 
Emilia-Romagna il convegno intema­
zionale Il partito politico americano e 
l'Europa, frutto di un interèsse più che 
decennale dell'Istituto per i temi della 
società statunitense. Noti studiosi na­
zionali ed intemazionali (Duverger, 

Pasquino, Bumham, Lowi, Borishiuk, 
Pombent) discuteranno della vita po­
litica americana e della sua importan­
za per l'Europa. Qui di seguito pubbli­
chiamo alcune osservazióni tratte dal­
la relazione di Maurizio Vaudagna su 
Riformismo americano e socialdemo­
crazia europea. 

luppi socialisti in Usa. Durante 
gli anni Trenta si è parlato 
molto di un terzo partito di in­
dirizzo laburista-socialdemo­
cratico, ma conia repressione 
maccartista e poi con la rina­
scita di una sinistra radicale 
negli anni 60, questa possibili­
tà sarebbe _ stata definitiva­
mente perduta. 

Oggi tuttavia il confronto tra 
America ed Europa sembra 
impostarsi in termini diversi, 
fosse meno ideologici e cari­
chi di valori emotivi. Da una 
parte si tende a passare dalla 
contrapposizione eccezionali-
sta alla comparazione vera e 
propria. L'America, sì sottoli­
nea, appartiene a pieno titolo 
allo sviluppo dei paesi indu­
striali avanzati tutti quanti, e le 
differenze che essa presenta 

.con singole parti dell'Europa 
non sono più marcate o di na­
tura diversa di quelle che ca­
ratterizzano gli stessi Slati eu­
ropei tra di loro. È difficile in 
effetti riscontrare differenze 
maggiori o qualitativamente 
diverse da quelle che distìn­
guono tra loro l'Italia e la Sve­
zia, per esempio. Di conse­
guenza meglio comparare, 
come fanno le scienze sociali, 
vari paesi, che non erigere 
barriere inevitabilmente carat­
terizzate da complessi di su­
periorità. 

MAURIZIO VAUDAGNA 

La stessa cosa è diventata 
vera anche nel campo dei 
partiti e del socialismo. Qui è 
stato soprattutto il politologo 
norvegese Stein Rokkan, uno 
dei più noti studiosi del partiti -
politici dei paesi industriali 
avanzati, che ha insistito che 
non esiste una tradizione «eu­
ropea» del partito, diversa e 
contrapposta a quella ameri­
cana, ma che essi vanno stu­
diati nella loro realtà indivi­
duale e nazionale. Ésu questa 
constatazione si fi più recente­
mente impiantata una convin­
zione di «convergenza» tra 
partiti europei ed americani, 
che ciascuno arricchirebbe 
con un proprio patrimonio 
originàrio verso un modello di 
partito più simile in tutti 1 pae­
si industriali avanzati; gli ame­
ricani vi contribuiscono con la 
tradizione del decentramento 
e del localismo, rispettoso di 
una società sempre più molte­
plice e con creatività forte­
mente differenziate. Vi contri­
buiscono poi un uso sofistica­
to delia tecnica politica, dai 
media alla organizzazione 
delle campagne elettorali, alla 
consulenza politico-elettorale 
professionale (con tutti i ri­
schi che queste tecniche com­
portano). Vi contribuiscono 
infine una maggiore discrezio­
ne per il singolo eletto rispetto 
alle direttive del partito politi­

co, e una maggiore preoccu­
pazione per la trasparenza 
della vita pubblica. GII euro­
pei sembrano più attrezzati 
verso partiti capaci di espri­
mere programmi di governo 
più coerenti, e non eccessiva­
mente frantumati in una mi­
riade di domande locali e di 
interessi speciali. I loro partiti 
di tradizione operaia hanno 
conservato una capacità di 
educazione collettiva che 
quelli americani sembrano 
avere largamente perduto, e 
di conseguenza si sono con 
maggiore successo opposti a 
fenomeni di spoliticizzazione 
e di assenteismo elettorale co­
si comuni in^America. Infine il 
partito organizzato di stampo 
operaio ha funzionato come 
camera di compensazione dei 
vari interessi, riuscendo in ulti­
ma analisi a far valere un prin­
cipio di solidarietà collettiva 
tra le varie forze della società. 
Cosi nel campo dei partili, è 
proprio la sintesi tra queste 
due tradizioni che viene insi­
stentemente discussa sui due 
lati dell'oceano, tra uomini 
politici e studiosi. 

Egualmente per quanto ri­
guarda la tradizione socialista: 
intanto, il riformismo america­
no novecentesco, dall'inizio 
secolo al New Deal, ha messo 
al proprio centro, come nel 

socialismo europeo, la vita ur-
bana-industriale. Molte delle 
sue riforme sono consistite 
nella tutela del lavoro, in mi­
sure di garanzia degli strati so­
ciali più poveri, nella stabiliz­
zazione del ciclo economico 
attraverso l'intervento dello 
Stato. Il proletariato industrai-
le, organizzalo in sindacati, ne 
è stato Un da' inizio secolo e 
per culminare nel New Deal il 
protagonista forse più visibile. 
Anche qui, dopò aver consta­
tato che nel primo 900 le vi­
cende del movimento sociali­
sta e classista americano pre­
sentavano molti elementi di 
somiglianza col silo confratel­
lo inglese, si nota che con gli 
anni Trenta un potente sinda­
cato Industriale si lega al par­
tito democratico, ne diventa 
una componente strategica 
inevitabile, e la pietra fondan­
te della supremazia dei demo­
cratici fino alla fine degli anni 
60. Lo storico Richard Hof-
stadter ha parlato della «tinta 
socialdemocratica* che il New 
Deal avrebbe conferito alla 
tradizione riformista america­
na; anche l'America, seppure 
con qualche accentuazione 
individualista e di mercato in 
più rispetto alle socialdemo­
crazie nordiche, è entrata a 
far parte a pieno diritto di 
quei modelli di «Welfare State» 
che sembrano il terreno co­
mune su cui si gioca la vita 
politica e sociale di tutte le 
democrazie industriali occi­
dentali. E d'altra parte diversi 
americani hanno chiesto un 
po' provocatoriamente ma 
non senza qualche ragione 
«Perché non c'è il socialismo 
in Europa?»; se non sia vero 
cioè che rispetto al tempo in 
cui Sombart scriveva e la po­
tente socialdemocrazia tede­
sca sembrava dovesse aprire 
la via a una generale trasfor­
mazione in senso socialista 
dell'Europa, anche quest'ulti­
ma non abbia fatto a sua volta 
dei passi verso una interpreta­
zione più liberale, più «ameri­
cana» della democrazia. 

Anche in questo caso il di­
battito sembra indirizzarsi ver­
so qualche forma di conver­
genza: sembra indubitabile 
che ì nuovi soggetti, i movi­
menti ecologici, il femmini­
smo, tutte te istanze dì «quali­
tà della vita», abbiano adotta­
to una prassi e una ideologia 
politica «radicale» più vicina a 
modelli del movimento stu­
dentesco e giovanile america­
no. Sembra altrettanto indubi­
tabile che il trend attualmente 
prevalente nella sinistra euro­
pea si scosta lentamente dalla 
tradizione accentratrice della 
socialdemocrazia verso una 
maggiore tutela della creativi­
tà decentrata e del fattore in­
dividuale. D'altra parte, il rin­
novamento del nucleo di soli­
darietà proprio della tradizio­
ne socialista è un presupposto 
essenziale per evitare una 
frantumazione individualistica 
della società in una guerra di 
tutti contro tutti, come sem­
brano prospettare le punte 
più estreme del reaganismo e 
del thatcherismo. Il problema 
e la speranza delia sinistra, in 
Europa come in America, 
consiste net riempire il fossato 
che era sembrato dividere le 
due sponde dell'Atlantico e 
nel trovare qualche tipo di sin­
tesi tra tradizioni politiche e 
sociali che, partite forse da 
punti molto distanti, hanno 
tuttavia mostrato importanti 
tendenze convergenti e che 
esprimono oggi in larga misu­
ra bisogni e domande comu-

Intervento 

Per non morire d'auto 
alle città non servono 
parcheggi ma garage 

DtiaoNOvnH 

S e un bel mattino 
gli abitanti di 
Torino, o di Mi-
lano, o di qual-

^ ^ ^ ^ siasi città media 
o grande, deci­

dessero di uscire di casa 
con una sagoma di cartone, 
delle dimensioni di una au­
tomobile, legata alla cinto­
la, assisteremmo a quella 
che viene definita dai tecni­
ci del traffico .paralisi da 
collasso. Tutti fermi, tutti 
Ingessati e questo perche la 
superficie delle strade di 
qualsiasi città europea cor­
risponde all'indica a metà 
dello spazio che ogni citta­
dino, in età automobilistica, 
potrebbe rivendicare di ave­
re a sua disposizione per 
l'uso della vettura persona­
le Si tratta di un paradosso 
(leoncamente possibile) 
non lontano dalla realtà 
quando si giunge ad esem­
pio, come nel caso di: Tori­
no, a un indice di motoriz-
zaizione privata pari a 
un'auto per 1,8 abitanti. Ut 
mancanza di una seria e 
convinta politica di poten­
ziamento massiccio del si­
stema di traporto pubblico 
ha provocato inoltre il feno­
meno cosiddetto «lei cane 
che si morde la coda.: in 
misura considerevole (in al­
cuni casi si arriva al 50% di 
chi usa il mezzo privato) si 
è costretti all'auto personale 
perche il trasporto collettivo 
è insudiciente o carente del 
tutto; il che provoca un au­
mento del volume di traffico 
e quindi una ulteriore cadu­
ta della velocità commer­
ciale dei mezzi pubblici. 
Anche la recentissima legge 
24 marzo n. 122, pia nota 
come.legge Tognoli. o «lei 
percheggi., al di là delle 
buone intenzioni dell'ex 
sindaco di Milano, promos­
so ministro delle -aree urba­
ne» (che non si sa bene 
3uali siano), rischia di pro-

Line effetti negativi su due 
fronti: il primo è quello del­
l'ulteriore incentivazione 
dell'uso del mezzo privato 
per l'illusione d i poter co­
munque usufruire di un par­
cheggio; il secondo, non 
meno pericoloso, e quello 
dell'inapplicabilità oggettiva 
del disposto legislativo, ad 
esempio per quanto si riferi­
sce agli interventi sui fabbri­
cati esistenti. Giustamente il 
prof. Giacomo Donato, do­
cente di Tipologia struttura­
le alla facoltà di Architettura 
dell'Università dì Torino, al­
la domanda di un giornali­
sta (v. i o Stampa del 4 mag­
gio scorso) relativa alla pra­
ticabilità della legge Tognoli 
per gli edifici esistenti, ha ri­
sposto con una bruciante 
battuta: .Tecnicamente si 
può fare tutto, anche allun­
gare un nano e farlo diven­
tare un vatusso. Ma bisogna 
vedere con che prezzo e 
con quale risultato pratico*. 
Secondo il docente torine­
se, la legge Tognoli ha una 
componente fortemente de­
magogica, tale da determi­
nare sia tra gli amministra­
tori pubblici, sia tra i privati, 
frustranti aspettative che 
non saranno mai soddisfat­
te. Che fare? La soluzione 
non è tacite per nessuno, 
rna una cosa è certa: te 
mezze misure o i rattoppi 
non (anno che peggiorare 
la situazione. Incorniciamo 
col dire che le nostre città 
non hanno tanto bisogno di 
parcheggi quanto di garage. 
Può apparire una boutade, 
ma non è cosi. Gli studi e le 
ricerche in questo campo si 
sprecano ormai, ed è noto a 
tutti coloro che si occupano 
di traffico urbano che (al­
meno per ora) la difficoltà 
della circolazione è deter­
minata nelle nostre strade 

in misura del 70% non dalle 
automobili in movimento, 
bensì dalle vetture in sosta 
che riducono la portata del­
l'asse stradale. 

Nelle discussioni (a volte 
vivacissime) dei nostri con­
sigli comunali, si parla quasi 
esclusivamente del traffico 
nei centri storici, dimenti­
cando il resto delle città. Per 
i centri storici, a scanso di 
equivoci, là dove è possibile 
non rimane che la chiusura 
e basta; per il resto della cit­
tà, a partire dai quartieri li­
mitrofi al nucleo centrale 
sui quali si scarica la grande 
massa del traffico, sino alla 
periferia, il problema si po­
ne in terihini altrettanto 
drammatici. L'obiettivo che 
devono porsi gli ammini­
stratori delle città, con l'aiu­
to concreto del governo 
centrale, e quello di riuscire 
a togliere materialmente 
dalla superficie urbana il 
maggior numero di auto­
mobili che non sono in mo­
vimento, concedendo pos­
sibilità di sosta1 soltanto di 
breve durata. E dove menia­
mo questa impressionante 
quantità di macchine ferme, 
nella stragrande maggioran­
za dei casi, mediamente 
venti ore a) giorno su venti­
quattro? Non sicuramente 
nel parcheggi, ma nemme­
no sul suolo pubblico che « 
di lutti i cittadini, anche dei 
pochi rimasti senza auto­
mobile, e di lutti coloro che 
intendono fruire di una dita 
meno contaminata che 
consenta dì spostarsi a pie­
di o in bicicletta. Si tratta di 
realizzare In tutta la città dei 
gigantéschi garage dóve ri­
coverare le vetture. 

a chi costruisce 
questi garage é 
soprattutto chi 
può finanziare 
strutture di que­
sto genere? La 

proposta avanzata all'inizio 
degli anni 80 proprio a Tori. 
nò, e pòi lasciata inopinata­
mente cadere dalle giunte 
di' pentapartito, prevedeva 
la. costituzione di società 
miste (pubbliche e private) 
con il Comune parteeffM* 
l'impresa, attraverso il con­
ferimento delle aree del sot­
tosuolo della città, quale ca­
pitale di dotazione. Le so­
cietà, formate da consorzi 
di imprese, promossi dal 
collegio del costruttori, on­
de assicurare tutte le garan­
zie per gli operatori del set­
tore, avevano in concessio­
ne per 69 anni la struttura 
con la possibilità di vendere 
gli spazi-macchina per 
uguale durata. Il Comune, 
oltre alle aree, garantiva mi­
sure di polizia urbana obbli­
ganti l'uso del garage su tut­
to 11 territorio comunale. 
L'obiezione, che a questo 
punto sicuramente viene 
sollevata, riguarda la ulte­
riore penalizzazione del­
l'automobile: in parte e fon­
data, poiché già molte sono 
le tasse e i balzelli che si pa­
gano per poter usare questo 
mezzo di trasporto a cui 
nessuno di noi vorrebbe 
mai rinunciare. Si tratta, an­
che qui, dì avere il coraggio 
dì dire che servirsi di questo 
bene comporta un prezzo 
nell'interesse-di tutti, quindi 
anche del sìngolo. D'altra 
parte, se un cittadino, otte­
nuta la licenza di venditore 
ambulante, vuole mettere 
un banchetto sulle strade 
per smerciare limoni deve 
pagare l'occupazione del 
suolo pubblico: perché mal 
il medesimo può lasciare la 
sua automobile sulla stessa 
strada, magari per venti-
quattro ore, senza sborsare 
una lira? 
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• i Ho letto che quest'anno 
l'Italia ha -un deficit agroali­
mentare da boom». In altre 
parole, importiamo per nutrir­
ci molto più di quel che pro­
duciamo, e i conti sono in 
passivo per tredicimila miliar­
di. Ci possono essere due 
spiegazioni: o si mangia trop­
po, oppure le nostre campa­
gne, un tempo ubertose e fe­
conde, anziché produrre un 
surplus da esportare non sod­
disfano più ii fabbisogno na­
zionale. 

Il ministro dell'Agricoltura 
Mannino è apparso scandaliz­
zato per le scelle alimentari 
degli italiani: «L'importazione 
di 500 miliardi di frutta esotica 
all'anno è un lusso per il no­
stro paese». Ma poiché impor­
tiamo anche cereali per 2,000 
miliardi, anche se tutti ci aste­
nessimo dal mangiare bana­
ne, datteri e mangos il deficit 
non sarebbe colmato. D'altra 
parte il vino, l'olio d'oliva, le 
nostre vedure e le mozzarelle 
sono prodotti esotici per molti 
altri paesi. Se non riusciamo a 

esportarli, proprio quando le 
dieta mediterranea viene rico­
nosciuta dalla scienza come 
la più salubre, deve esserci 
qualcosa di storto alla guida 
della nostra agricoltura; l'uni­
co ministero, è bene ricordar­
lo, che la De non ha mai ce­
duto, da Antonio Segni in poi. 

Qualcosa di storto. Non rie­
sco a dire di più avendo scar­
sa competenza, perché pur­
troppo le conoscenze agricole 
non si trasmettono per eredità, 
come il colore degli occhi o 
come, un tempo, i titoli nobi­
liari. Fra i miei avi infatti c'era­
no stati molti agricoltori. La 
ben documentata biografia di 
Enrico, scritta da Peppìno Fio­
ri, mi ha fatto riscoprire che 
nel XVI11 secolo un tale Gio­
vanni Berlinguer ebbe, dopo 
molte insistenze presso la cor­
te dei Savoia (che usavano i 
titoli nobiliari come premio ai 
produttori), una patente di 
nobilastro di provincia trasferi­
bile al successori. Questi per 
qualche generazione se ne 
gloriarono: poi, quando i di­

scendenti si fecero repubbli­
cani, poi socialisti e gli ultimi 
addirittura comunisti, ce ne 
vergognammo. Il senso di ver­
gogna si accrebbe quando 
l'ultimo motivo dì eventuale 
orgoglio, il fatto di avere nello 
stemma un braccio che regge­
va un ramoscello d'olivo, si 
spense: scoprimmo infatti che 
non era per la pace, ma per 
l'olio che l'avo Giovanni aveva 
saputo ottenere in abbondan­
za modernizzando il suo fran­
toio. 

È noto che i Savoia erano 
poveri e taccagni, più di altri 
regnanti dell'epoca. Probabil­
mente, però, l'incentivo dei ti-

L'albero 
delle rape 

ioli funzionava meglio di quel­
li monetari, sparsi a piene ma­
ni dal ministero dell'Agricoltu­
ra e dalla Comunità europea. 
lo non ho competenza, dopo 
che le conoscenze (e gli olive-
ti) degli antenati si sono di­
sperse nel tempo. Ma nessu­
no. finora, è riuscito a spiega­
re perché un anno si premia 
chi pianta alberi da frutto, e 
qualche anno dopo chi li ab­
batte; perché a un tratto si dà 
un contributo a chi alleva bo­
vini o suini, e dopo qualche 
tempo a chi lì sopprime: per­
ché infine - questa è la novità 
comunitaria - ci siano ora in­
centivi per il set-aside, cioè per 
mettere da parte, per smettere 

dì coltivare terre considerate 
marginali. Scommetto che fra 
qualche tempo si scoprirà che 
ragioni ambientali o produtti­
ve consigliano di rimettere a 
coltura quelle terre; ma tèmo 
che sarà troppo tardi, perché 
gli agricoltori si saranno stufati 
e saranno passati ad altre atti­
vità. 

Non so chi diriga e decida 
queste operazioni, ma ho l'im­
pressione che sia un diretto 
successore di Mark Twain. 
Questi riferì nel racconto Co­
me fui redattore di un giornale 
agrario quali consigli dava agli 
agricoltori, e come questi rea­
girono. Fra i consigli: .Non bi­

sogna mai strappare le rape, 
questo le danneggia. È mollo 
meglio mandar su un ragazzo 
e fargli scuotere l'albero». Op­
pure: .La zucca * sola derrata 
della famiglia degli arànci che 
si sviluppi bene nel Nord, ma 
l'usanza di piantarla nel giar­
dino con le piante da pergola 
va rapidamente passandb di 
moda, perché lo zucchìno, co­
me albero d'alto (usto, è un 
fallimento,. Le reazioni, come 
era prevedibile, furono di furo­
re aggressivo verso l'improvvi­
sato redattore. Uno solo fra gli 
agricoltori lo ringraziò dicen­
dogli: «La mia ragione ha resi­
stito all'urto di un suo articolo 
sull'agricoltura, e so che ormai 
nulla la potrà più turbare.. 

Temo che il collaudo al 
quale è oggi sottoposta la ra­
gione degli agricoltori e degli 
allevatori italiani sìa ben più 
severo; e che nessuno, a lungo 
andare, potrà resistervi. Il 
guaio è che i consigli del mini­
stero e della comunità, pur es­
sendo altrettanto cervellotici 
di quelli che elargiva Mark 

Twain, sono accompagnati da 
sovvenzioni che agiscono effi­
cacemente, se non altro, co­
me psicofarmaci. Agiscono 
anche come fonte di cornata­
ne. Si possono infatti ignorare, 
oggi, le leggi della natura e te 
tecniche di produzione dell'o­
lio d'oliva; ma è premiato chi 
conosce bene ì regolamenti 
degli incentivi e chi ha più 
grasso per ungere gli ingra­
naggi dell'amministrazione,, 

La correzione dì questi 
orientamenti, e ovvio, eleve 
basarsi su nuovi sistemi dì 
convenienze, non su-impossi­
bili coercizioni. Questa è una 
delle tesi che espone Marcello 
Stefanini nel suo ottimo libro 
La risorsa agro-verde, editore 
Data news, che apparirà fra 
qualche settimana. E ben do­
cumentato, attuale, utile perla 
politica nazionale e comunita­
ria. L'unico neo del libro e che 
Marcello, incautamente, mi ha 
chiesto dì scrivete l'Inlroduzto-
ne. Non aveva letto, ne sono 
certo, il racconto di Mark 
Twain. 
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